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Quando mai, Signori, patio di mutua fede Ira popolo c 
principe si solennizzò, quando si dedicò monumento di 
patrie glorie, e proelamaronsi ad un popolo i nomi de' suoi 
martiri in tempo si opportuno, come oggidì che Italia si 
accinge ad attuare intero il programma fatale troncatole 
a mezzo dalla pace di Villafranca? Congresso clic ci sia 

0 conferenza, che che si agiti al tappeto verde con troppo 
lardo consiglio, l'ora dei forzali indugi, dei cauti tempe- 
ramenti è passata; abbastanza per eansar la taccia di tur- 
batricc della pace europea penò Italia sei lunghissimi anni 
a contenere le generose impazienze, a migliori ma troppo 
ardenti suoi figli severa; reggere più a lungo a sì violenta 
pressura non potrebbe senza correre a certa rovina. Og- 
gimai è manifesto anche ai più ostinati a voler la pace 
ad ogni costo, che solo dal cozzo delle armi può uscire 
quella quiete vera, durevole alla quale da sì gran tempo 

1 popoli anelano indarno. Ahi sì, finché non siano assicu- 
rate le sorli d'Italia, finché non sia tolta al pericolo di 
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vedersi ad ogni poco invasa e corsa dallo straniero, non 
potrebbe uè posar ella stessa, nè comporsi a stabilità di 
civile ordinamento, né lasciar modo alle altre genti di 
affidarsi tranquille all'avvenire, smesso alfine quel rovinoso 
assetto di guerra che fa dell'Europa mi campo trinceralo. 
L'occasione lungamente invocata ci sorride alfine, ci invita, 
quasi ci trascina, sì è prepotente; afferriamola pronti, ri- 
soluti; guai se ci fugge! le occasioni non tornano due volte 
nella vita di un popolo. 

ir. 

Cessino dunque i prndeniissimì, i paurosi, pochi, ma 
importuni, di assordarci coi loro lamenti, di gridarci nelle 
orecchie; A che sbaraglio ci mettiamo? E se l'Italia dovesse 
soccombere? Se all'Italia scalzala dentro dai traditori, de- 
lusa fuori ne' sperati concorsi dovesse di nuovo l'Austriaco 
dettar la legge? Non udite le beffe dell'Europa, non vedete 
lo strazio che di noi farebbe il vincitore inferocito dalle 
memorie de' suoi disastri? No, l'Europa, o paurosi, non 
riderà di noi, no, l'Austriaco non tornerà a sfogar sue 
vendette su queste belle contrade, se saremo forti, concordi, 
imiti, come dobbiamo; ma ad ogni modo, intendetela bene, 
a questo finalmente si dovea venire; credere che noi po- 
tessimo così durarla eternamente col nemico in casa è follia. 
Poiché dunque questa suprema lotta non si poteva causare, 
non è più savio consiglio accettarla ora che le condizioni 
nostre sono sì fatte che le migliori forse non troverebbe 
Italia in nessun tempo avvenire? 0 che! sarebbevi forse 
più in grado che ad ogni primavera, quante ne manda 
Dio sulla terra, si avesse a trepidare, a correre all' armi, 
a viver sempre nell'agonia della domane, come alla vigìlia 
di una giornata campale, a sperdcrc, a profondere in vani 
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apparecchi guerreschi i tesori della nazione, a prostrare, 
fiaccare gli spiriti più generosi nella lebbre di un' aspetta- 
zione sempre delusa, od arrotarci senza posa in questo 
cerchio inglorioso di guerre senza battaglie, senza spe- 
ranze, di paci seuza sicurezza, senza riposo? 

HI. 

Questa pertanto vuol essere, o Signori, guerra di vita 
o di morte; peroehè bisogna che o l'ima o l'altra dello 
parti battaglienti così rimanga rotta c stremala che più 
non si arrischi! a ritentar la prova. Nel che, chi ben con- 
sideri, è tutto nostro il vantaggio, si chiaro ci dimostra 
la storia di questi ultimi diciotto anni dacché* dura il nostro 
guerreggiare coli' Austria, che nò soprastanza di armi, nò 
sevizie o lusinghe di tirannide astuta varrebbero mai ad 
assodarle il possesso di questa terra, e, salvo a sperdere 
il buon seme italiano, regnarci sicura non potrebbe giammai. 

Per contrario se a noi riesca di ricacciarla di là dei 
nostri monti, chi può credere che, esclusa dall'Italia dalle 
ben guardate Alpi e dal mare, voglia mai più tornare agli 
assalti? Chi può credere, per cieca che si faccia ne' suoi 
rancori, ch'ella non vegga quanto sarebbe pazza impresa 
ritentare la conquista d'Italia, quando a lei accampata 
nell'estremo piede della penisola, a lei padrona dei nostri 
varchi, a lei difesa da tonte rocche formidabili non fu pos- 
sibile? Certo la vittoria non sarà facile, nò breve forse 
la lotta; immaginarsi che l'Austria, sì tenace ne' proposili, 
sì destra ne' consigli, sì pronta al riparo ne' disastri, coi 
tremendi apparati di guerra di che può disporre, coli* eser- 
cito numeroso, disciplinato onde va lodata nel mondo, col 
famoso quadrilatero ad afforzare il quale adoperò per tanti 
anni con tedesca costanza, debba andarne in dileguo al 
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primo impeto de' nostri, o calar sì tosto agli accordi, sa- 
rebbe puerile c dannosa presunzione, smentita ugualmente 
dalle vecchie c dalle recenti memorie di quel!' Impero. 
Fiera, terribile, accanita sarà la lotta, se dobbiamo farne 
congettura dui precedenti, ma non incerto l'esito, tante 
e sì valide ragioni a bene sperare ci porgono i tempi, 
gli uomini, le circostanze. Pcrochè in nessun tempo mai 
come ora fu riconosciuto il buon dritto d'Italia, uè mai 
furono come ora uomini più atti a farlo valere, ne circo- 
stanze più favorevoli all'ardila impresa, laute speranze in 
codesta necessità di più equo assettamento che travaglia 
le male accozzate schiatte pendono dai nostri ferri. E giu- 
stamente, poiché noi siamo sorli a campioni della giustizia, 
laddove i nemici nostri combattono a perpetuare, se far si 
potesse, l'ingiustizia enorme della schiavitù nel inondo; 
noi conienti del nostro non vogliamo che ricuperare tutta 
intera la patria comune, essi vorrebbero tutta Italia rimet- 
tere sotto gli antichi gioghi. 

IV. 

Ma poiché sulle forze nostre è da fare anzi tutto as- 
segnamento, mirate, o Signori, stupendo spettacolo che 
in sul punto di venire ul cimento supremo presenta di sè 
l' Italia nostra, e dite poi se inni l'uguale, dacché cadde 
il romano impero, abbia dato in nessun' epoca della sua 
storia? Che altro più si può desiderare che ci assicuri del 
vincere? Che ci manca? Noi munizioni, arnesi, materiale 
da guerra da non invidiare ai più potenti stati, noi grosso, 
bene ordinato, agguerrito esercito, già per tanta parte 
provato alle pugno, noi bravi, accorti) esperti generali, 
cari al popolo, più cari ai soldati, noi quei due fulmini 
di guerra clic si dicono, l'uno Vittorio EMANUELE, il primo 
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sempre a correre contro il nemico per la salute d' Italia, 
pronto sempre a porre per ossa a sbaraglio il trono e la vita, 
l'idolo l'altro del popolo, Garibaldi, il campione della libertà, 
ammirato da due mondi; il nome dei quali uomini è per 
sè solo augurio di vittoria. Si di vittoria, o Signori, se 
come in campo i combattenti che manda Italia soldati o 
volontari! a questa ultima lotta faranno certamente il dover 
loro colle armi in pugno, così noi che qui rimaniamo cu- 
stodi delle cittadine mura faremo il nostro, vegliando accio- 
chè i nemici interni della libertà, dell'unità d'Italia non osino 
intanto levare in capo, nò possa il pugnale dei traditori 
ferire i difensori nostri alle spalle; di vittoria, dico, se 
tutti gareggiando di senno, di annegazkme, di sagrificìi 
anzitutto, proveremo al mondo che non pure vogliamo, 
ma siamo degni di essere liberi. Né a caso, o Signori, io 
ricordava ì sagrifiziì anzitutto, perochè non è degno della 
libertà chi non la pregia che pei beni ch'ella promette di 
presente; quando e infelice e dolorosa ella è pur sempre 
l'ottima delle cose quaggiù, so vero è che solo ai liberi 
splende intera la umana dignità- Tant' è; l'albero della li- 
bertà è così fatto, e le storie lo provano, che dei frutti 
ch'esso arreca non può gustare la generazione che pian- 
tollo; tant' c; ai liberatori le tristezze degli indugi, le 
ansie dei pericoli, le paure dell'avvenire, il cruccio degli 
errori non evitabili a chi fa lo prime prove, ai figli loro, 
ai nipoti sono serbate le feconde industrie della pace, le 
nobili gare degli ingegni, le utili conquiste della scienza, 
e le arti fiorenti, e i commerci ampliali, e nel!' esplicarsi- 
continuo delle libere istituzioni quante dolcezze ai forti e 
virtuosi uomini procaccia la sapienza del vivere civile. 



V. 



Ma tanto più grati saranno del beneficio alla presento 
generazione i nepoti, ricordando con ammirazione a che 
prezzo di lagrime e di sangue fu loro dai padri acquistato. 
Se vogliamo dunque daddovcro fare l'Italia, dobbiamo es- 
sere disposti a far sagrificio ai venturi di quante ci ha 
cose più care nel mondo, agì non solo e ricchezze e dolci 
consuetudini della vita c la vita stessa al bisogno, ma, il 
che non ò forse sagrificio meno grave a chi senta profondo, 
e le ambizioni, e gli affetti e fin le nostre opinioni. Sì, 
le opinioni, o Signori, alle quali gli uomini sogliono attac- 
carsi talvolta più che all'onore, alla vita, lo opinioni donde 
nascono, non si nega, le ardenti discussioni che discoprono 
il vero, e i savi! temperamenti che assicurano la liberta , 
ma spesso ancora le gare astiose, i partiti turbolenti, e 
perciò pericolose sempre quando la patria minacciata ha 
bisogno di tutte unire, stringere in un fascio le sue forze. 
Ogni cosa dunque a suo tempo; i liberi dibattimenti dello 

rolo nella beata sicurezza della pace, quando ti nemico 
alle porte le opinioni private taceiansi, nò d'altro che 
della salute della patria si discorra. Ed è ragione, o Si- 
gnori, ch'io non conosco più deplorabile insania che il 
voler pensare al modo dell'essere quando dell'essere stesso 
non s'è ben sicuri, e discorrere della forma quando della 
materia non è per anco accertato il possesso. Salvo dun- 
que i partigiani dello straniero, i nemici della patria in- 
correggibili che ne minacciano l'esistenza, pei quali vale 
il dantesco qui vive la pietà quanti' è* ben morta, tolleria- 
moci tulli reciprocamente; bando ai puntigli, alle chiesuole, 
alle izze di parlilo; non si odano più nominar tampoeo 
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ne destra nù sinistra, moderati o frementi; tanto fa, poiché 
I' ora dell' operare giù giù scocca , tutti oramai apparte- 
niamo al partito dell'azione dal Re galantuomo all' ultimo 
popolauo a cui batte il cuore al santo nome di patria. 
Confondiamoci lutti in un amplesso fraterno ; un solo sia 
il nostro pensiero, imo il proposito, mio il grido : a Ve- 
nezia 1 a Venezia ! e tutta in sè ristretta, dato appena il 
segnale, piombi l'Italia sullo straniero compatta, impene- 
trabile come il marmo che fa raffigura nel nobile simu- 
lacro che le pose la cillù nostra, ricordo non perituro dei 
(òrti suoi figli. 

VI, 

Oh I quanto iimdieranuo a noi i posteri, come chiame- 
ranno bene avventurati noi sortili dal Cielo a combattere 
la guerra più gloriosa di elio mai fosse teatro questa terra, 
da che l'Italia esiste! E nel fatto, questa, o Signori, vuol 
essere la prima guerra nazionale davvero the combatte 
1' Italia ; riandate le memorie dei tempi giù giù dai più 
remoti infino all'età presente, e vedrete in antico, nei 
giorni splendidi di Rojna, agitarsi la lotta tra suoi cento 
municipi! , vedrete italiani comuni battagliare contro co- 
muni italiani nell'età di mezzo, vedrete dal cinquecento 
in poi, con troppo dolor ci rimembra, sempre dagli stra- 
nieri o per gli stranieri farsi le guerre. Gloriosi furono i 
Vcsperi di Sicilia, gloriosa la lega lombarda con quei mi- 
racoli di Ancona, di Pontida, di Legnano; ma in, nessuno 
di quelle imprese tutta Italia s'unì, nessuna mirava alla 
salute di tutta Italia. Le battaglie del 48 si combatterono 
al certo, chi l'ignora? con nazionale intento; ma guerra 
di tutta Italia non fu; troppe parti del bel paese, qua! 
che ne fosse la cagione, mancarono di que' dì alla clnV 
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mata del libero Piemonte. Nemmanco In guerra del ">!), 
pur sì gloriosa, si vorrà dire guerra di nazione , se con- 
sideriamo che, quantunque le armi italiane vi facessero mi- 
rabili prove, nè tulli concorsero in quello sforzo i paesi 
d' Italia, nè fummo soli n combattere Io straniero, anzi le 
adiutrici armi di Francia so v èrebi arono per modo da 
restarne le nostre ingiustamente oscurate. Questa, questa 
sola a che ora ci accingiamo è guerra di tutta Italia, e 
per l'Italia soltanto; non è più la Lombardia, non la To- 
scana, non V Umbria e le Marche, non la Sicilia e Na- 
poli che insorgono a scuotere il giogo di questo o quel 
piccolo tiranno, ma l' Italia che da un capo all'altro spie- 
gando la stessa bandiera, mandando lo stesso grido si leva 
in arme col suo re, col suo esercito, mi suo popolo per 
[strappare agli artigli dello straniero 1' ultimo Icmho della 
sua terra. 

VII. 

Ed ora clic le fu dato di raccogliere le proprie forze , 
ora che sente di poter ciò eh' ella vuole, sta bene, o Si- 
gnori, che almeno in casa propria si trovi sola a combat- 
tere, se pur brama rifarsi grande pur una volta nel con- 
cetto del mondo. Questo infatti ha di miserevole sopra ogni 
cosa la servitù, ch'ella fa cader le genti sì basso nel giiH 
dìzio degli nomini da riputarsi inette alle opere dei forti, 
epperò oggi stesso, per gran parte almeno, l'Europa non 
sa credere ancora alla virtù dei nostri petti, e del nosiro 
risorgere quasi per intoro vuol render merito agli ajuti dì 
Francia. Ebbene le si mostri col fatto che gli Italiani , 
checché altri dicesse, non pur sanno battersi, ma vincere 
anche soli l'Austriaco; a forza di concordia, di costanza, 
di coraggio, di sagrillci costringiamo anche i nostri dileg- 
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iverei confessare non solo ma tini alla libertà , 
i anche ti mantenerla, e come degni por valore 
rviamo a nessuno, cosi acconci ed abili per ei- 
i governarci da noi. Deh I non sia mai vero 
angue versato per la patria dai morti di Le- 
iorti di San Martino siasi versato indarno; non 



all' Eni 



armi proprie un risorgimento italiano; nò sia pago il volo 
sacrìlego dei non molti, ina operosi, entrami, instancabili 
rinegati sospiranti ancora, orribile a dirsi, il ritorno dello 
straniero co' suoi satelliti tiranni. 



Vili. 



No, Signori, no, così non sarà ; del contrario ci alììdu 
l'ardore incredibile onde avvampa questa florida gioventù 
che corre allo armi come n' andasse alla danza, al convito! 
Oh ! non vi suonano ancora nel cuore commosso le grida 
di gioia degli animosi, clic sciolti dai lunghi amplessi dei 
parenti e degli amici, accompagnati a trionfo dulia molti- 
tudine plaudente, salutavano questo sole, questi campi, 
questa terra natia incerti di mai più rivederla, eppur si 
baldi, si esultami? Tale e tanto di questi giorni fu il moto, 
il tramestìo, tale l'affollarsi continuo degli accorrenti d'ogni 
parte alle anni, che non un esercito, in verità, ma Italia 
tutta quanta può dirsi essersi levata come un sol uomo 
alla riscossa. Duri questo antico ardore, duri questa santa 
concordia, e nostra sarà la vittoria; Io giuro per le vostre 
anime, o prodi, di che oggi la città natale fa solenne ri- 
cordanza, pel sangue lo giuro che avete dato alla patria. 
Voi sempre nelle fatiche del campo, voi nel forte della 
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mischia sarete in esempio ai valorosi, che soldati o vo- 
lontari si apparecchiano a questa ultima lotta, fatti voi 
per tal maniera partecipi ancora della gloria del riscatto 
liliale. Voi dunque beali, esclamerò col Poeta, 

Benli voi, the |irimi 
Offrisio it polio alle nemiche lancio 
Per amor di costei che al Sol vi diede! 

beali nella gloria che vi è serbato, più beali nel frutto 
di che il sangue da voi sparso sarà fecondo. II perchè 
voi amici, voi parenti, padri, sorelle, o spose a quei ma- 
gnanimi caduti sotto il ferro nemico, non vogliate lare 
troppo amaro lamento di una fine che sì li onora, né 
riputar misera quella sorte che da tanti è invidiata. Voi 
li vedeste quei giovani dal piglio ardito, dall' occhio scin- 
tillante corno lieti si gettavano sulle ormo loro ad affrontare 
i pericoli stessi! Ohi non vi dicevano essi che portano 
invidia al fato di quo' generosi? Nè l'Italia, quale c figurata 
egregiamente dal valoroso artista nel marmo che sta per 
discoprirsi agli occhi vostri, accennando sul forte suo scudo 
ai bravi pavesi che caddero per lei combattendo a Luino, a 
Sommo Campagna, a Novara, a Roma, a Venezia, a Pulestro, 
u San Fermo, a Varese, a San Martino, a Solferino, a 
Calatnfimi, a Palermo, a Milazzo, a Reggio di Calabria, a 
Napoli, a Caserta, chè in tutti questi luoghi, o fortunata 
Pavia, splendette il valore de' tuoi figliuoli, sì pare punti» 
atteggiato a dolore e scorata, ma serena, ma sicura di sè, 
o superba dell'essere slata madre a tali uomini, degnissimi 
che si additino in esempio agli avvenire. Ella sa che ì 
virtuosi giovani di pochi anni accorciarono quella fragile 
vita che ad ogni modo si deve rendere alla natura, per 
acquistarsi quell'altra che dura immortale nella memoria 
degli uomini. 
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IX. 



Voi dunque, ni quali un affollo deluso nelle più carati 
speranze facesse parere troppo lacrimevole taiilo immatura 
(ino, pensate ohe se non vi ha pei morenti più dolce con- 
forto che la certezza di lasciare di sè alcun desiderio, 
l'ebbero quei vostri cari grandissimo, i|iiale anzi il maggiore 
non può toccare ad un mortale, mentre il desiderio che rimano 
di loro non si ristringe negli angusti termini della famiglia 
e fra pochi amici o conoscenti, corno avviene a ehi si 
spegne di naturai malore nel suo letto, ma prende non 
elio la città vostra, una nazione tutta quanta, l' Italia che 
si accompagna al vostro dulorc; pensalo quanto più alta 
iì magnifica è la lode che si rende agli estinti per pub- 
blico decreto, che non sia quella che possono altrimenti 
sperare dalla privata pietà anco i migliori; pensate con 
che giusto orgoglio la città si compiaccia nella memori;) 
di quei valorosi, e Italia, ammirata del bello esempio, 
mercè loro principalmente acclami questa nobile Pavia non 
seconda a nessuna delle site cento città nei forti propositi. 

E a voi, ordenti giovani, che emulando quei gloriosi, 
con impeto di patrio zelo quale non ha esempio nelle 
storie, Iratli a compiere la grande opera ilei riscatto ita- 
liano, attendete coli' armi in pugno impazienti il segnali- 
di questa lolla supremo, chi! non poss'ìo anche a voi 
mandare la mia parola ìnterprelc del cornuti voto? Voi 
parto di noi sì grande c la migliore, voi segno alle nostro 
più alte speranze, con che trepido desiderio, roti che 
acceso affetto accompagnano i nostri cuori! Cosi il Dio 
degli eserciti, testimonio non fallibile della giusta causa 
per cui scendete in campo, induri, afforzi i vostri pelli, 
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diliga lo Vostro destre, come a voi vincitori In pubblica 
riconoscenza giù fin d'ora prepara quello onoranze che 
più insigni possono sperare il valore e la costanza. Feli- 
cissimi voi che dir potrete un giorno con onesta alterezza; 
anch'io» anch'io ci fui alle ultime battaglie! anch'io pugnai 
per la unità d'Italial e raccontare alle spose, ai figli, ai 
vecchi padri pendenti dal vostro labbro lo grandi cose 
da voi operate per la patria! Fidenti nel fato d'Italia sor- 
giamo dunque, o Signori, gioiosamente, moviamo concordi ad 
inchinare nel marmoreo simulacro che sta per discoprirsi 
agli occhi nostri simboleggiata la unione indissolubile, eterna 
delle italiche genti, e, dinanzi a quella imaginc veneranda 
della comune madre, mandiamo un pietoso saluto ai martiri 
della patria, un augurio a' suoi presenti campioni, all'eser- 
cito, come ai volontari!, a Vittorio Emanuele come a Garibaldi, 
e unanimi gridiamo aduna voce: a Venezia, a Venezia; 
Viva l'Italia, dall'Alpi al Faro una, libera, indipendente. 
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DEI PAVESI CADUTI NELLE PATRIE BATTAGLIE 



l'Italia errilo al Paieal raduti |ier In Pai ria, 

era Celi- (.'Eregio Scultore ALESSAM.RO SMBTEtìANI da Uilmm, u!l:c\o Ba-I 
lluslrc Cav. Imwcciuo Fratturali. 



